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O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  — La Costituzione 
fissa agli articoli 90 e 96 le responsabilità 
personali del Presidente della Repubblica, 
del Presidente del Consiglio dei M inistri e 
dei Ministri. Dispone inoltre agli articoli 
134 e 135 che il procedimento di accusa è 
promosso dal Parlamento in seduta comune 
dei due ram i ed il relativo giudizio di accu­
sa è devoluto alla Corte costituzionale.

Queste disposizioni di carattere generale 
dovevano trovare le norme per la loro at­
tuazione e richiesero, data l’eccezionale im­
portanza e gravità delì'argomento, una lun­
ga ed attenta elaborazione da parte delle 
due Giunte del Regolamento del Senato e 
della Camera dei deputati, a cui fu sotto­
posto un primo testo, preparato con estre­
ma cura e competenza dalla Segreteria ge­
nerale del Senato.

Il testo approvato a suo tempo dalla no­
stra Giunta del Regolamento fu esaminato 
da un apposito Comitato di coordinamento 
presieduto dal senatore Paratore e compo­
sto da rappresentanti delle due Giunte : ciò 
allo scopo di disciplinare con una comune 
norma regolamentare sia l’attività interna 
dei due ram i del Parlamento, sia i principi 
da osservare all’esterno per una re tta  e si- 
:ura applicazione della norm a costituzionale.

La Giunta del Regolamento della Camera 
dei deputati approvò a sua volta in massi­
ma le proposte e le disposizioni stabilite 
dal Senato, m a credette opportuno aggiunge­
re altre norme di carattere dettagliato e 
procedurale formulando così un secondo 
testo che fu accolto dal Comitato di coor­
dinamento e successivamente approvato al­
l’unanim ità dalle due Giunte.

Queste norme che possono dividersi in 
due parti distinte, una di carattere regola­
mentare, l’altra di carattere disciplinare, te­
nendo presenti i concetti dianzi accennati, 
dovevano tuttavia essere tradotte in norme 
legislative e pertanto formarono oggetto di 
due disegni di legge, in identico testo, che 
rennero presentati a firma del senatore Pa­
ratore per il Senato (n. 1642) e dell’onorevo­
le Bozzi per la Camera dei deputati (n. 1824) 
nonché di tu tti i componenti le due Giunte 
iel Regolamento, con la sola tradizionale

eccezione dei due Presidenti del Senato e 
delia Camera.

Il disegno di legge dell’onorevole Bozzi ed 
altri venne approvato integralm ente dalla 
Camera dei deputati nella seduta del 12 di­
cembre 1961, e pertanto viene ora sottopo­
sto all’esame del Senato congiuntamente a 
quello a firma del senatore Paratore ed 
altri, che, ripeto, si articola uniformemente.

La 2a Commissione, nello esaminare il di­
segno di legge, dopo ponderato e dove­
roso dibattito non potè non rilevare che 
questa regolamentazione preparata con tan­
to accurato e responsabile lavoro dal Comi­
tato di coordinamento e dalle due Giunte del 
Regolamento, rappresenta senza alcun dub­
bio ia migliore e più precisa attuazione del­
le norme costituzionali sul procedimento di 
accusa. Infatti nella laboriosa preparazione 
della legge furono tenute presenti la neces­
sità di garantire nel modo più sicuro le gua­
rentigie che la Costituzione assicura al Ca­
po delio Stato, al Presidente del Consiglio 
elei M inistri ed ai Ministri così da evitare 
ogni eventuale possibilità di abusi o di fa­
ziosità politiche, ed anche la necessità di 
mantenere fermi i poteri del Parlamento, 
espressione suprema della rappresentanza e 
della volontà del popolo italiano.

La Commissione pertanto fu concorde nel 
dare m andato al relatore di proporre alla 
Assemblea l’approvazione senza modifiche 
del disegno di legge già approvato dalla Ca­
mera per motivi di evidente praticità tra t­
tandosi di due testi identici.

Esso, infatti risponde al criterio della cer­
tezza giuridica ed anche a motivi di pruden­
za, nell’interesse dell’equilibrio e della sta­
bilità politica delle nostre istituzioni demo­
cratiche evitando, con le precise e detta­
gliate norm e in cui si articola, la possibilità 
di controversie necessariamente politiche 
cui potrebbe dar luogo la mancanza di una 
chiara ed espressa disciplina del procedi­
mento eccezionale. Invero l’applicazione di 
un procedimento di accusa, la cui estrema 
gravità non può sfuggire ad alcuno, potreb­
be inevitabilmente essere soggetta a sugge­
stioni o pressioni di interessi itici, ren­
dendo scarsamente valide soluzioni giuri­
diche non imparziali con sicuro danno non 
soltanto della certezza del diritto, ma anche
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della legalità e della obbiettività di un pro­
cedimento così delicato.

Assai opportunam ente quindi il testo a 
voi sottoposto si è preoccupato di esigere 
ohe l’organo chiamato a giudicare per la 
sua stru ttu ra  e per le sue funzioni l’oppor­
tunità di un procedimento di accusa fosse 
esclusivamente il Parlamento a cui tale po­
tere è dato dalla Costituzione, mentre l’or­
gano giurisdizionale permanente e indipen­
dente chiamato poi a giudicare nel merito 
sul fondamento e sulla gravità dell’accusa 
ed a decidere anche penalmente deve essere 
la Corte costituzionale nella speciale compo­
sizione prevista dall’articolo 135 della Co­
stituzione.

Data la lunga elaborazione e il comples­
so studio che l’ha accompagnato, il disegno 
di legge non può presentare difficoltà di det­
tagli procedurali.

Esso consta di 35 articoli contenenti di­
sposizioni di attuazione delle norme costi­
tuzionali in m ateria; alcuni di essi si pre­
sentano per il loro contenuto come del tu t­
to nuovi poiché regolano materie non an­
cora disciplinate, m entre altri riguardano e 
riproducono disposizioni già in vigore e pre­
cisamente quelle contenute nel capo IV, ti­
tolo II, della legge costituzionale 11 marzo 
1953, n. 87, tuttavia opportunamente adat­
tate al caso, allo scopo di rendere più ordi­
nata la disposta disciplina, unificando così 
in un unico testo tu tte  le norme necessarie. 
Onde quelle già comprese nella citata legge 
n. 87 vengono espressamente abrogate con 
l’articolo 35 del presente disegno di legge.

Qualcuno ha sollevato il dubbio che l’ar­
ticolo 1 del disegno di legge potesse trovare 
ostacolo nella norm a dell’articolo 68 della 
Costituzione per la quale non si può proce­
dere contro un m em bro del Parlamento 
senza una necessaria autorizzazione a pro­
cedere da parte deH'Assemiblea a cui il par­
lamentare accusato appartiene, a parte il 
caso che possa essere Ministro anche chi 
non sia parlam entare. Il dubbio, in appa­

renza serio, è apparso chiaramente risolto 
dall’ampia discussione fatta  nel Comitato 
di coordinamento ed in sede di questa Com­
missione.

Infatti fu esattamente rilevato che la 
nomma deH'artieolo 68 è destinata a proteg­
gere l’attività e l’opera del parlam entare 
contro gli eventuali abusi o persecuzioni di 
altri poteri : ha cioè un carattere esterno; 
m entre — allorché il Parlamento in seduta 
comune delibera di mettere in istato di ac­
cusa un Presidente del Consiglio dei Mi­
nistri o un Ministro, il che si risolve poi 
in una richiesta alla Corte costituzionale 
di giudicare il prevenuto — in sostanza 
il Parlamento viene a concedere di fatto 
l’autorizzazione a procedere. D’altra parte 
l’autorizzazione prevista dall’articolo 68 è 
facoltà di ciascuna Camera per i rispettivi 
membri e potrebbe, pertanto, la volontà di 
una sola Camera paralizzare una delibera­
zione del Parlamento in seduta comune. Ne 
deriva quindi che la norm a deU’articolo 1 
di questo disegno di legge non può dar luo­
go ad alcun rilievo.

Altre osservazioni non furono mosse in 
sede di Commissione ed eventualmente po­
trà  l'Assemblea, ove lo creda, provvedervi.

Ma la 2a Commissione è convinta che 
il ponderato lavoro preparatorio, l’appro­
vazione unanime delle due Giunte del Re­
golamento, e quella egualmente concorde 
della Camera dei deputati diano a voi piena 
certezza, onorevoli senatori, nel dare il vo­
stro voto favorevole al disegno di legge, di 
avere assicurata una disciplina giuridica e 
regolamentare che, attuando una eccezionale 
norm a della nostra Costituzione, completa 
il quadro delle responsabilità e dei poteri 
idi coloro cui è affidato il Governo del Paese 
e la suprema rappresentanza nazionale.

Pertanto, esprimendo l’augurio più fer­
vido, anzi la certezza, che queste norme re­
steranno inapplicate, ne propongo la inte­
grale approvazione.

M a g l ia n o , relatore
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DISEGNO DI LEGGE N. 1824

Norme sui procedimenti e giudizi di accusa

Art. 1.

{Esenzione dalle autorizzazioni 
per il procedimento di accusa)

Per il procedim ento d ’accusa e per il giu­
dizio innanzi alla Corte costituzionale non è 
necessaria l'autorizzazione, ancorché essa sia 
richiesta per l'esercizio dell'azione penale.

Non sono del pari necessarie, per l'esecu­
zione di provvedimenti coercitivi e cautelari, 
le autorizzazioni previste dall'articolo 68 
della Costituzione.

Art. 2.

(Rapporto, referto e denuncia)

Il rapporto  ed il referto relativi a un fatto 
previsto dagli articoli 90 e 96 della Costitu­
zione devono essere presentati al Presidente 
della Camera dei deputati.

La denuncia, oltre che alle autorità pre­
viste dall'articolo 7 del codice di procedura 
penale, può essere presentata direttam ente 
al Presidente della Camera.

Il membro del Parlamento che intende 
fare una denuncia deve presentarla al Pre­
sidente della Camera alla quale appartiene.

Nei casi in cui il rapporto, il referto o la 
denuncia non sono presentati direttam ente 
al Presidente della Camera, l'au torità  che li 
riceve deve curarne l'immediata trasm issio­
ne al Presidente stesso.

Art. 3.

(Poteri della Commissione inquirente)

Salvo quanto stabilito dalle disposizioni i 
seguenti, la  Commissione inquirente previ- |

sta dall'articolo 12 della legge costituzionale 
11 marzo 1953, n. 1, procede aH'indagine ed 
agli esami con gli stessi poteri, compresi 
quelli coercitivi e cautelari, attribu iti dal co­
dice di procedura penale al pubblico mini­
stero nell'istruzione sommaria.

Esercita anche gli altri poteri attribuiti 
al pubblico ministero dallo stesso codice, 
salvo che sia diversamente disposto dalla 
presente legge.

Dispone direttam ente della polizia giudi­
ziaria e della forza pubblica, può richiedere 
l'impiego delle altre forze arm ate ed appli­
care le sanzioni previste dall'articolo 229 del 
codice di procedura penale.

Se ritiene necessario assicurare la custo­
dia dell’inquisito, la dispone indicando il 
luogo in cui deve essere eseguita.

Art. 4.

(Esame dei testimoni - Dovere di esibizione)

Ai testimoni esaminati dalla Commissione 
inquirente e dalla Corte costituzionale si ap­
plicano le disposizioni dell’articolo 449 del 
codice di procedura penale.

Ad essi non si applicano le disposizioni 
degli articoli 352 e 356 del codice stesso.

I pubblici ufficiali e impiegati e gli in­
caricati di un pubblico servizio non possono 
rifiutare l’esibizione prevista dall'articolo 342 
del codice medesimo adducendo il segreto 
politico, militare o di ufficio.

Art. 5.

(Atti della Commissione)

I provvedimenti della Commissione sono 
deliberati collegialmente e sono em anati e 
sottoscritti dal Presidente e da un Segretario.

In caso di necessità ed urgenza il Presi­
dente può adottare, in via provvisoria, i 
provvedimenti di competenza della Commis­
sione, riferendone immediatamente ad essa.

Se la Commissione non li convalida, essi 
si intendono revocati.
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Art. 6.

(Commissari delegati)

La Commissione può delegare a uno o più 
commissari il compimento di determinati 
a tti istru ttori.

In caso di necessità e di urgenza i com­
m issari delegati possono provvedere a norm a 
del secondo e del terzo comma dell’articolo 
precedente.

Art. 7.

(Segretezza degli atti della Commissione)

I m em bri della Commissione inquirente, 
gli addetti al suo ufficio di segreteria e ogni 
altra persona che collabori con la Commis­
sione stessa o che compia o concorra a com­
piere atti dell’inchiesta o ne abbia conoscen­
za per ragioni di ufficio o servizio, sono ob­
bligati al segreto per tutto  ciò che riguarda 
gli atti medesimi e i documenti acquisiti al 
procedimento.

Salvo che il fatto  costituisca un delitto 
più grave, la violazione del segreto è punita 
a norm a dell’articolo 326 del codice penale.

Le stesse pene si applicano a chiunque 
pubblichi, in tu tto  o in parte, anche per rias­
sunto o a guisa d ’informazione, atti o docu­
menti del procedimento d ’inchiesta, salvo 
che per il fatto siano previste pene più gravi.

Art. 8.

(Rifiuto di obbedienza alla Commissione)

Chiunque rifiuta indebitamente di ese­
guire un ordine della Commissione inqui­
rente è punito con la reclusione da sei mesi j 
a due anni, salvo che per il fatto siano pre­
viste sanzioni diverse.

Art. 9.

(Autorizzazione a procedere)

Non si procede senza autorizzazione della 
Commissione inquirente o della Corte costi­
tuzionale contro i funzionari rispettivam ente 
addetti alla Commissione o alla Corte, gli

ufficiali o agenti di polizia giudiziaria o della 
forza pubblica e gli appartenenti alle altre 
forze arm ate, per fatti compiuti in esecu­
zione di ordini della Commissione o della 
Corte.

La stessa norm a si applica a coloro che, 
legalmente richiesti, hanno prestato assi­
stenza.

Art. 10.

(Incompetenza dell'autorità giudiziaria 
ordinaria o militare)

Se il pubblico ministero, nel corso della 
istruzione prelim inare o sommaria, ritiene 
che il fatto  integra alcuna delle ipotesi pre­
viste dagli articoli 90 e 96 della Costituzio­
ne, trasm ette gli a tti al Presidente della Ca­
m era dei deputati.

Se il giudice ordinario o militare, in qual­
siasi stato e grado del procedimento, ritiene 
del pari che ricorra alcuna delle ipotesi di cui 
agli articoli 90 e 96 della Costituzione, di­
spone con ordinanza, anche d ’ufficio, la tra ­
smissione degli atti al Presidente della Ca­
mera dei deputati.

Art. 11.

(Pendenza di un procedimento innanzi 
al Parlamento o alla Corte costituzionale)

Se l’autorità giudiziaria ordinaria o mi­
litare, in qualunque stato e grado del proce­
dimento, ha notizia che innanzi alla Com­
missione inquirente o al Parlam ento in se­
duta comune è in corso un procedimento per 

! gli stessi fa tti e ritiene tuttavia la propria 
competenza, trasm ette gli atti alla Corte co­
stituzionale perchè questa si pronunci sulla 
competenza. Della trasmissione è data no­
tizia al Presidente della Camera dei depu­
tati.

La Corte costituzionale decide con senten­
za in cam era di consiglio, nella composizio­
ne prevista per i giudizi d’accusa, sentito 
un rappresentante della Commissione in- 
quirentè.

Qualora il procedimento sia già innanzi 
alla Corte costituzionale, l'au torità  giudizia­
ria  ordinaria o militare trasm ette gli atti 
alla Corte stessa.
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Art. 12.

(Notizia, dell’azione penale a carico di per­
sone indicate negli articoli 90 e 96 della 

Costituzione)

Salvo quanto disposto dagli articoli prece­
denti, il pubblico m inistero che inizia l’azio­
ne penale a carico di alcuna delle persone in­
dicate negli articoli 90 e 96 della Costituzio­
ne, ne dà notizia al Presidente della Came­
ra dei deputati, il quale ne inform a imme­
diatamente la Commissione inquirente.

Art, 13.

(Pendenza di un procedimento innanzi alla 
autorità giudiziaria ordinaria o militare)

Se la Commissione inquirente ha notizia 
di un procedimento innanzi all’autorità giu­
diziaria ordinaria o m ilitare, a carico di al­
cuna delle persone indicate negli articoli 90 
e 96 della Costituzione, e ritiene che il fatto 
integra alcuna delle ipotesi previste dagli 
stessi articoli, ne inform a il Presidente della 
Camera dei deputati, il quale richiede al­
l’autorità giudiziaria la trasmissione degli 
atti di procedimento.

Se l’autorità richiesta ritiene la propria 
competenza, trasm ette gli atti alla Corte co­
stituzionale, la quale provvede a norm a del 
secondo comma dell’articolo 11.

Art. 14.

(Dichiarazione di incompetenza della Com­
missione inquirente, del Parlamento in se­
duta comune o della Corte costituzionale)

Se la Commissione inquirente o il Par­
lamento in seduta comune ritengono che il 
fatto sia diverso da quelli previsti dagli ar­
ticoli 90 e 96 della Costituzione, dichiarano 
la propria incompetenza e ordinano la tra­
smissione degli atti all’autorità giudiziaria.

Questa, nel caso di dissenso, trasm ette gli 
atti alla Corte costituzionale, la quale prov- 

 ̂ a norm a del secondo comma dell’arti-

Se la Corte costituzionale, nel corso del 
giudizio d’accusa, ritiene la propria incom­
petenza, ordina con sentenza la trasm issio­
ne degli atti all’autorità giudiziaria.

Art. 15.

(Efficacia preclusiva della definizione 
del procedimento d ’accusa)

La definizione del procedimento d ’accusa 
per causa diversa da quella prevista dall’ar­
ticolo precedente impedisce l’inizio o il pro­
seguimento dell’azione penale per gli stessi 
fatti innanzi all’autorità giudiziaria ordina­
ria o militare.

Art. 16.

(Procedimento d ’accusa per reati connessi)

Se nel corso di un procedimento d ’accusa 
la Commissione inquirente o il Parlamento 
in seduta comune hanno notizia di reati con­
nessi ai sensi dell’articolo 45 del codice di 
procedura penale, possono disporre, se la ri­
tengono necessaria, la riunione dei procedi­
menti.

Possono tuttavia ordinare la separazione 
dei procedimenti stessi qualora in un mo­
mento successivo la ritengano conveniente.

Per i reati commessi si osservano, in quan­
to applicabili, le disposizioni degli articoli 
precedenti.

Art. 17.

(Deliberazione di messa in stato d ’accusa)

La deliberazione di messa in stato d ’ac­
cusa, prevista dall’articolo 12 della legge co­
stituzionale 11 marzo 1953, n. 1, è adottata 
dal Parlamento a norm a dell’articolo 90 del­
la Costituzione e a scrutinio segreto.

L’atto di accusa deve contenere l’indica­
zione degli addebiti e delle prove su cui l’ac­
cusa si fonda.

Il Presidente della Camera dei deputati, 
entro due giorni dalla deliberazione del Par­
lamento, trasm ette l’atto di accusa al Pre­
sidente della Corte costituzionale.
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Il Presidente della Corte dispone che en­
tro due giorni dalla ricezione dell'atto esso 
sia notificato all'accusato.

Art. 18.

(Costituzione del Collegio d ’accusa. 
Commissari delegati)

Quando i commissari eletti dal Parlamen­
to per sostenere l'accusa a norma dell'arti­
colo 13 della legge costituzionale 11 marzo 
1953, n. 1, sono più di due, essi, subito dopo 
la loro elezione, si costituiscono in Collegio 
di accusa eleggendo fra loro il Presidente.

Il Collegio di accusa può nominare tra  i 
suoi componenti uno o più commissari dele­
gati a prendere la parola nel dibattimento 
e a formulare le richieste secondo l'atto di 
accusa e le deliberazioni del Collegio stesso.

Art. 19.

(Sostituzione dei commissari d ’accusa.
Sospensione del giudizio)

Nel caso di cessazione dall'ufficio o di im­
pedimento di tu tti i commissari d'accusa, il 
giudizio innanzi alla Corte costituzionale è 
sospeso sin quando il Parlamento non abbia 
provveduto alla loro sostituzione.

Il Parlamento è riunito per provvedervi 
entro dieci giorni.

Art. 20.

(Cessazione dall’incarico
dei commissari d ’accusa)

I commissari d'accusa cessano dall’inca­
rico col deposito della sentenza in cancel­
leria.

Art. 21.

(Sorteggio e giuramento 
dei giudici aggregati)

La Corte costituzionale, ricevuto l'atto  di 
accusa, procede, in pubblica udienza e con 
la partecipazione dei commissari d'accusa, 
al sorteggio dei giudici aggregati previsto

dall'articolo 10 della legge costituzionale 11 
marzo 1953, n. 1.

I giudici sorteggiati prestano giuramento 
nelle mani del Presidente della Corte costi­
tuzionale secondo la formula prescritta  dal­
l'articolo 5 della legge 11 marzo 1953, n. 87.

II giuramento non è ripetuto se è già stato 
prestato in occasione di un precedente giu­
dizio.

Art. 22.

(Nomina del giudice relatore e del difensore)

Il Presidente della Corte costituzionale no­
mina un giudice per l'interrogatorio e gli at­
ti istru ttori ritenuti necessari, e per la rela­
zione; provvede, altresì, alla nomina del di­
fensore di ufficio ove l'im putato non abbia 
un difensore di fiducia.

Quando è in stato di accusa il Presidente 
della Repubblica, all'interrogatorio, agli al­
tri eventuali atti istru ttori e alla relazione 
provvede personalmente il Presidente della 
Corte costituzionale.

Art. 23.

(Poteri della Corte costituzionale)

La Corte può, anche d'ufficio, adottare i 
provvedimenti, cautelari e coercitivi, perso­
nali o reali, che ritiene opportuni.

Ha i poteri previsti dal terzo e dal quarto 
comma dell'articolo 3 e può revocare o mo­
dificare l'ordine di custodia già emesso dalla 
Commissione inquirente a norm a del citato 
quarto comma dell'articolo 3.

Dispone la sospensione dalla carica nei 
casi non previsti dall'articolo 14 della legge 
costituzionale 11 marzo 1953, n. 1.

Art. 24.

(Fissazione della data del dibattimento)

Chiusa l'istruzione, il Presidente fissa nel 
term ine non inferiore a venti giorni la data 
del dibattim ento e dispone che per quella 
data siano convocati i giudici ordinari e ag­
gregati. Il decreto è notificato all'accusato 
e al suo difensore.
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Art. 25.

(Astensione e ricusazione dei giudici)

Prima dell'inizio delle form alità di aper­
tura del dibattim ento i giudici ordinari ed 
aggregati possono presentare istanza moti­
vata con la quale chiedono di astenersi dal 
giudizio e possono essere ricusati con istanza 
motivata deiraccusato o del suo difensore 
ovvero dei commissari d'accusa.

La Corte decide immediatam ente sulla ri­
chiesta di astensione o sulla ricusazione sen­
za l'intervento dei giudici ai quali l'asten­
sione o la ricusazione si riferisce.

Art. 26.

(Composizione del collegio giudicante)

Ai giudizi di accusa partecipano tu tti i 
giudici della Corte, ordinari e aggregati, che 
non siano legittimamente impediti.

Il collegio giudicante deve, in ogni caso, 
essere costituito da almeno ventuno giudici, 
dei quali i giudici aggregati devono essere in 
maggioranza.

Il giudice che non sia intervenuto ad una 
udienza non può partecipare alle udienze 
successive.

Chiuso il dibattimento, la Corte si riunisce 
in camera di consiglio senza interruzione 
con la presenza dei giudici ordinari ed aggre­
gati intervenuti a tu tte le udienze in cui si è 
svolto il giudizio.

I giudici ordinari e aggregati che costi­
tuiscono il collegio giudicante continuano a 
farne parte sino all'esaurimento del giudizio, 
anche se sia sopravvenuta la scadenza del 
loro incarico.

Art. 27.

(Relazione tra il giudizio innanzi alla Corte
costituzionale e Vatto di accusa. Reati 

connessi)

La Corte costituzionale può conoscere sol­
tanto i reati compresi nell'atto d'accusa.

Nelle ipotesi contemplate dall'articolo 45 
del codice di procedura penale, può conosce­

re per connessione, se lo ritiene necessario, 
reati non compresi nell'atto d'accusa, diver­
si da quelli previsti dagli articoli 90 e 96 
della Costituzione.

Può altresì dichiarare la connessione per 
un reato previsto dagli articoli 90 e 96 della 
Costituzione non compreso nell'atto d 'ac­
cusa, dandone comunicazione al Presidente 
della Camera dei deputati. In tal caso il giu­
dizio innanzi alla Corte costituzionale è so­
speso sino alla definizione davanti al Par­
lamento del procedimento per il reato con­
nesso.

Può tuttavia in ogni momento ordinare la 
separazione dei procedimenti qualora lo ri­
tenga conveniente.

Ai procedimenti per reati connessi si ap­
plicano le disposizioni dell’articolo 1.

Art. 28.

(Deliberazione e pubblicazione 
della sentenza)

Il Presidente formula separatam ente per 
ogni accusato e per ogni capo d'imputazio­
ne le questioni di fatto  e di diritto; dopo che 
queste sono state discusse e votate, formula, 
ove ne sia il caso, le questioni sull'appli­
cazione della pena; le mette in discussione e 
le fa votare. Nelle votazioni, il Presidente 
raccoglie i voti cominciando dal giudice me­
no anziano e vota per ultimo. Nessuno dei 
votanti può esprimere per iscritto i motivi 
del proprio voto. Non sono ammesse asten­
sioni dal voto.

In caso di parità di voti prevale l'opinio­
ne più favorevole all'accusato.

Il dispositivo della sentenza è letto dal 
Presidente in pubblica udienza.

La sentenza è depositata in cancelleria ed 
è trasm essa al Ministro di grazia e giusti­
zia per la pubblicazione nella Gazzetta Uffi­
ciale della Repubblica.

Art. 29.

(Irrevocabilità e revisione della sentenza)

La sentenza è irrevocabile, ma può essere 
sottoposta a revisione con ordinanza della
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Corte costituzionale se, dopo la condanna, 
sopravvengono o si scoprono nuovi fatti o 
nuovi elementi di prova, i quali, soli o uniti 
a quelli già esaminati nel procedimento, ren­
dono evidente che il fatto non sussiste ov­
vero che il condannato non lo ha commesso.

Il potere di chiedere la revisione, a ttri­
buito al pubblico ministero dall'articolo 556 
del codice di procedura penale, è esercitato 
dalla Commissione inquirente.

L'ordinanza che ammette la revisione è 
comunicata al Presidente della Camera dei 
deputati. Questi convoca il Parlamento in 
seduta comune per l'elezione dei commissari 
d'accusa.

Art. 30.
(Azione civile)

L'azione civile derivante dal fatto che for­
ma oggetto del giudizio di accusa è eserci­
ta ta  davanti all'Autorità giudiziaria ordina­
ria dopo la definizione del giudizio dinanzi 
alla Corte costituzionale.

Art. 31.
(Poteri nell’esecuzione penale)

I poteri previsti dall'articolo 144 del co­
dice penale sono esercitati dal prim o presi­
dente della Corte d'appello di Roma. Quelli 
attribuiti dal codice penale e dal codice di 
procedura penale al pubblico ministero nel­
l'esecuzione penale sono esercitati dal pro­
curatore generale presso la Corte stessa.

Art. 32.

(.Amnistia ed indulto  - Riabilitazione)

La Corte applica l'am nistia e l'indulto e 
decide sulle domande di riabilitazione rela­

tive a sentenze di condanna da essa pro­
nunciate.

Art. 33.

(Composizione del collegio per l'istanza di 
revisione, per l’applicazione dell’amnistia e 

dell’indulto e per la riabilitazione)

La Corte costituzionale giudica sulle istan­
ze di revisione e provvede all’applicazione 
dell’am nistia o dell'indulto e alla riabilita­
zione nella composizione prevista per i giu­
dizi di accusa.

Il sorteggio dei giudici aggregati è fatto 
dalla Corte in pubblica udienza con la parte­
cipazione di un delegato della Commissione 
inquirente.

Ai provvedimenti di cui al prim o comma 
si applica la disposizione dèH’ultimo comma 
dell'articolo 28.

Art. 34.

(.Applicabilità dei codici penale 
e di procedura penale)

Nel procedimento d'accusa e nel giudizio 
previsti dalla presente legge si osservano, in 
quanto applicabili e salvo che non sia diver­
samente disposto, le norme dei codici pe­
nale e di procedura penale.

Art. 35.

(Abrogazione di norme precedenti)

È abrogato il capo IV del titolo II della 
legge 11 marzo 1953, n. 87.
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DISEGNO DI LEGGE N. 1642

Norme sui procedimenti e giudizi di accusa

Art. 1.

{Esenzione dalle autorizzazioni per il pro­
cedimento di accusa)

Per il procedimento d’accusa e per il giu­
dizio innanzi alla Corte costituzionale non è 
necessaria l ’autorizzazione, ancorché essa sia 
richiesta per l’esercizio dell’azione penale.

Non sono del pari necessarie, per l’esecu­
zione di provvedimenti coercitivi e cautelari, 
le autorizzazioni previste dall’articolo 68 
della Costituzione.

Art. 2.

(Rapporto, referto e denuncia)

Il rapporto ed il referto relativi a un fatto 
previsto dagli articoli 90 e 96 della Costitu­
zione devono essere presentati al Presidente 
della Camera dei deputati.

La denuncia, oltre che alle autorità pre­
viste dall’articolo 7 del codice di procedura 
penale, può essere presentata direttam ente 
al Presidente della Camera.

Il membro del Parlamento che intende 
fare una denuncia deve presentarla al Pre­
sidente della Camera alla quale appartiene.

Nei casi in cui il rapporto, il referto o la 
denuncia non sono presentati direttamente 
al Presidente della Camera, l’autorità che li 
riceve deve curarne l’immediata trasmissione 
al Presidente stesso.

Art. 3.

(Poteri della Commissione inquirente)

Salvo quanto stabilito dalle disposizioni 
seguenti, la Commissione inquirente previ- 
jta dall’articolo 12 della legge costituzionale
11 marzo 1953, n. 1, procede all’indagine ed 
agli esami con f 1; stessi poteri, compresi quel­
li c • attribuiti dal codice

■ di procedura penale al pubblico ministero 
nell’istruzione sommaria.

Esercita anche gli altri poteri attribuiti 
al pubblico ministero dallo stesso codice, 
salvo che sia diversamente disposto dalla 
presente legge.

Dispone direttamente della polizia giudi­
ziaria e della forza pubblica, può richiedere 
l’impiego delle altre forze armate ed appli­
care le sanzioni previste dall’articolo 229 del 
codice di procedura penale.

Se ritiene necessario assicurare la custo­
dia dell’inquisito, la dispone indicando il luogo 
in cui deve essere eseguita.

Art. 4.

(Esame dei testimoni - Dovere di esibizione)

Ai testimoni esaminati dalla Commissione 
inquirente e dalla Corte costituzionale si ap­
plicano le disposizioni dell’articolo 449 del 
codice di procedura penale.

Ad essi non si applicano le disposizioni 
degli articoli 352 e 356 del codice stesso.

I pubblici ufficiali e impiegati e gli in­
caricati di un pubblico servizio non possono 
rifiutare l’esibizione prevista dall’articolo 342 
del codice medesimo adducendo il segreto 
politico, m ilitare o di ufficio.

Art. 5.

(A tti della Commissione)

I provvedimenti della Commissione sono 
deliberati collegialmente e sono 'emanati e 
sottoscritti dal Presidente e- da un Segretario.

In caso di necessità ed urgenza il Presi­
dente può adottare, in via provvisoria, i 
provvedimenti di competenza della Commis­
sione, riferendone immediatamente ad essa.

Se la Commissione non li convalida, essi 
si intendono revocati.

A rt. 6.

(Commissari delegati)

La Commissione può delegare a uno o più 
commissari il compimento di determinati atti

I istruttori.
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In caso di necessità e di urgenza i com­
missari delegati possono provvedere a norma 
del secondo e del terzo comma dell’articolo 
precedente.

Art. 7.

(Segretezza degli atti della Commissione)

I membri della Commissione inquirente, gli 
addetti al suo ufficio di segreteria e ogni al­
tra  persona che collabori con la Commissione 
stessa o che compia o concorra a compiere 
a tti dell’inchiesta o ne abbia conoscenza per 
ragioni di ufficio o servizio, sono obbligati 
al segreto per tu tto  ciò che riguarda gli atti 
medesimi e i documenti acquisiti al proce­
dimento.

Salvo che il fatto costituisca un delitto 
più grave, la violazione del segreto è punita 
a norma dell’articolo 326 del codice penale.

Le stesse pene si applicano a chiunque 
pubblichi, in tutto  o in parte, anche per rias­
sunto o a guisa d’informazione, atti o docu­
menti del procedimento d’inchiesta, salvo che 
per il fatto siano previste pene più gravi.

Art. 8.

(Rifiuto di obbedienza alla Commissione)

Chiunque rifiuta indebitamente di eseguire 
un ordine della Commissione inquirente è 
punito con la reclusione da sei mesi a due 
anni, salvo che per il fatto  siano previste 
sanzioni diverse.

Art. 9.
(Autorizzazione a procedere)

Non si procede senza autorizzazione della 
Commissione inquirente o della Corte costi­
tuzionale contro i funzionari rispettivamente 
addetti alla Commissione o alla Corte, gli 
ufficiali o agenti di polizia giudiziaria o della 
forza pubblica, per fatti compiuti in esecu­
zione di ordini della Commissione o della 
Corte.

La stessa norma si applica a coloro che, 
legalmente richiesti, hanno prestato assi­
stenza.

Art. 10.

(Incompetenza dell’autorità giudiziaria 
ordinaria o militare)

Se il pubblico ministero, nel corso delli 
istruzione preliminare o sommaria, ritien 
che il fa tto  integra alcuna delle ipotesi pre 
viste dagli articoli 90 e 96 della Costituzione 
trasm ette gli atti al Presidente della Came 
ra dei deputati.

Se il giudice ordinario o militare, in qual 
siasi stato e grado del procedimento, ritieni 
del pari che ricorra alcuna delle ipotesi di cu 
agli articoli 90 e 96 della Costituzione, di 
spone con ordinanza, anche d ’ufficio, la tra  
smissione degli atti ial Presidente della Ca 
mera dei deputati.

Art. 11.
(Pendenza di un procedimento innanzi a

Parlamento o alla Corte costituzionale)

Se l’autorità giudiziaria ordinaria o mi 
litare, in qualunque stato e grado del pro 
cedimento, ha notizia che innanzi alla Com­
missione inquirente o al Parlamento in se 
duta comune è in corso un procedimento pei 
gli stessi fa tti e ritiene tuttavia la propri? 
competenza, trasm ette gli atti alla Corte co 
stituzionale perchè questa si pronunci sull; 
competenza. Della trasmissione è data notizì; 
al Presidente della Camera dei deputati.

La Corte costituzionale decide con senten 
za in camera di consiglio, nella composi 
zione prevista per i giudizi d’accusa, sentite 
un rappresentante della Commissione in 
quirente.

Qualora il procedimento sia già innanz 
alla Corte costituzionale, l’autorità giudizia 
ria  ordinaria o militare trasm ette gli att 
alla Corte stessa.

Art. 12.

(Notizia dell’azione penale a carico di per­
sone indicate negli articoli 90 e 96 delh 

Costituzione)

Salvo quanto disposto dagli articoli prece' 
denti, il pubblico ministero che inizia l’azion;
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penale a carico di alcuna delle persone indi­
cate negli articoli 90 e 96 della Costituzione, 
ne dà notizia al Presidente della Camera dei 
deputati, il quale ne inform a immediata­
mente la Commissione inquirente.

Art. 13.

(Pendenza di un 'procedimento innanzi alla 
autorità giudiziaria ordinaria o militare)

Se la Commissione inquirente ha notizia 
di un procedimento innanzi all’autorità giu­
diziaria ordinaria o militare, a carico di al­
cuna delle persone indicate negli articoli 90 
e 96 della 'Costituzione, e ritiene che il fatto 
integra alcuna delle ipotesi previste dagli 
stessi articoli, ne informa il Presidente della 
Camera dei deputati, il quale richiede all’auto­
rità  giudiziaria la trasmissione degli a tti del 
procedimento.

Se l’autorità richiesta ritiene la propria 
competenza, trasm ette gli a tti alla Corte co­
stituzionale, la quale provvede a norma del 
secondo comma dell’articolo 11.

Art. 14.

(Dichiarazione di incompetenza della Com­
missione inquirente, dei Parlamento in seduta 

comune o della Corte costituzionale)

Se la Commissione inquirente o il P a r­
lamento in seduta comune ritengono che il 
fatto  sia diverso da quelli previsti dagli a r­
ticoli 90 e 96 della Costituzione, dichiarano 
la propria incompetenza e ordinano la t r a ­
smissione degli a tti all’autorità giudiziaria.

Questa, nel caso di dissenso, trasm ette gli 
atti alla Corte costituzionale, la quale prov­
vede a norma del secondo comma dell’a rti­
colo 11.

Se la Corte costituzionale, nel corso del 
giudizio d’accusa, ritiene la propria incom­
petenza, ordina con sentenza la trasmissio­
ne degli atti all’autorità giudiziaria.

Art. 15.

(Efficacia preclusiva della definizione del 
procedimento d’accusa)

La definizione del procedimento d ’accusa 
per causa diversa da 'quella prevista daU’ar 
ticolo precedente impedisce l’inizio o il pro­
seguimento dell’azione penale per gli stessi 
fa tti innanzi all’autorità giudiziaria ordina­
ria o militare.

Art. 16.

(P rocedimento d’accusa per reati connessi)

Se nel corso di un procedimento d’accusa 
la Commissione inquirente o il Parlamento 
in seduta comune hanno notizia idi reati con­
nessi ai sensi idell’articolo 45 del codice di, 
procedura penale, possono disporre, se la r i­
tengono necessaria, ila riunione dei procedi­
menti.

Possono tuttavia ordinare la separazione 
dei procedimenti stessi qualora in un mo­
mento successivo la ritengano conveniente.

Per i reati connessi si osservano, in 
quanto applicabili, le disposizioni degli a rti­
coli precedenti.

Art. 17.

(Deliberazione di messa in stato d’accusa)

La deliberazione di messa in stato d’ac­
cusa, prevista dall’articolo 12 della legge co­
stituzionale 11 marzo 1953, n. 1, è adottata 
dal Parlamento a norma dell’articolo 90 del­
la Costituzione e a scrutinio segreto.

L’atto di accusa deve contenere l’indica­
zione degli addebiti e delle prove su cui l’ac­
cusa si fonda.

Il Presidente della Camera dei deputati, 
entro due giorni dalla deliberazione del P a r­
lamento, trasm ette l’atto di accusa al P re­
sidente della Corte costituzionale.

Il Presidente della Corte dispone che en­
tro due giorni dalla ricezione dell’atto esso 
sia notificato all’accusato.
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Art. 18.

(Costituzione del Collegio d’accusa.
Commissari delegati)

Quando i commissari eletti dal Parlamento 
per sostenere l’accusa a  norma- 'dell’articolo 13 
della legge costituzionale 11 marzo 1953, 
n. l,  sono più di due, essi, subito dopo la 
loro elezione si costituiscono in Collegio di 
accusa eleggendo fra. loro il Presidente.

Il Collegio di accusa può nominare tra  i 
suoi componenti uno o più commissari dele­
gati a prendere la parola nel dibattimento e 
a formulare le richieste secondo l’atto di ac­
cusa e le deliberazioni .del Collegio stesso.

Art. 19.

(Sostituzione dei commissari d’accusa.
Sospensione del giudizio)

Nel caso di cessazione dall'ufficio o di im­
pedimento di tu tti i commissari d ’accusa, il 
giudizio innanzi alla Corte costituzionale è 
sospeso sin quando il Parlamento non abbia 
provveduto alla loro sostituzione.

Il Parlamento è riunito per provvedervi 
entro dieci giorni.

Art. 20.

(Cessazione dell’incarico
dei commissari d’accusa)

I commissari .d’accusa cessano dall’incarico 
col deposito della sentenza in cancelleria.

Art. 21.

(Sorteggio e giuramento 
dei giudici aggregati)

La Corte costituzionale, ricevuto l’atto di 
accusa, procede in .pubblica udienza e con 
la partecipazione dei Commissari d’accusa, 
al sorteggio dei giudici aggregati previsto 
dall’articolo 10 della legge costituzionale 11 
marzo 1958, n. 1.

I giudici sorteggiati prestano giuramento 
nelle mani del Presidente della Corte costi­
tuzionale secondo la formula prescritta dal­
l’articolo 5 della legge 11 marzo 1953, n. 87.

Il giuramento non è ripetuto se è già stat 
prestato in occasione di un precedente giù 
dizio.

Art. 22.

(Nomina del giudice relatore e del difensore

Il Presidente della Corte costituzionale nc 
mina un giudice per l’interrogatorio e gli att 
istru ttori ritenuti necessari, e per la rela 
zi one; provvede, altresì, alla nomina del di 
fensore di ufficio ove l’imputato non abbi, 
un difensore di fiducia.

Quando è in stato di accusa il President 
della Repubblica, all’interrogatorio e agli al 
tr i  eventuali atti istruttori provvede il Pre 
sidente della Corte costituzionale.

Art. 23.

(Poteri della Corte)

La Corte può, anche d’ufficio, adottare 
provvedimenti, cautelari e coercitivi, perso 
nali o reali, che ritiene opportuni.

Ha i poteri previsti dal terzo e dal quart 
comma 'dell’articolo 3 e può revocare o mo 
difieare l’ordine di custodia già emesso dalli 
Commissione inquirente a norma del citati 
quarto comma deH’artieolo 3.

Dispone la sospensione dalla carica ne 
casi non previsti dall’articolo 14 .della leggi 
costituzionale 11 marzo 1953, n. 1.

Art. 24.

(Fissazione della data del dibattimento)

Chiusa l’istruzione, il Presidente fissa ne 
termine non inferiore a venti giorni la dati 
del dibattimento e dispone che per quell; 
data siano convocati i giudici ordinari e ag 
gregati, Il decreto è notificato all’accusa,to < 
al suo difensore.

Art. 25.

(Astensione e ricusazione dei giudici)

Prim a dell’inizio delle form alità di apér 
tu ra  del dibattimento i giudici ordinari ec 
aggregati possono presentare istanza moti­
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vata con la quale chiedono di astenersi dal 
giudizio e possono essere ricusati con istan­
za motivata dell’accusato o del suo difenso­
re ovvero dei commissari d’accusa.

La Corte decide immediatamente sulla ri­
chiesta di astensione o sulla ricusazione sen­
za l’intervento dei giudici ai quali l’asten­
sione o la ricusazione si riferisce.

Art. 26.
I

(Composizione del collegio giudicante)

Ai giudizi di accusa partecipano tu tti i 
giudici della Corte, ordinari e aggregati, 
che non siano legittimamente impediti.

Il collegio giudicante deve, in ogni caso, 
essere costituito da almeno ventuno giudici, 
dei quali i giudici aggregati devono essere 
in maggioranza.

Il giudice che non sia intervenuto ad una 
udienza non può partecipare alle udienze 
successive.

Chiuso il dibattimento, la Corte si riuni­
sce in camera di consiglio senza interruzio­
ne con la presenza dei giudici ordinari ed 
aggregati intervenuti a tu tte le udienze in 
cui si è svolto il giudizio.

1 giudici ordinari e aggregati che costi­
tuiscono il collegio giudicante continuano a 
farne parte sino all’esaurimento del giudi­
zio, anche se sia sopravvenuta la scadenza del 
loro incarico.

Art. 27.

(Relazione tra il giudizio innanzi alla
Corte costituzionale e l’atto di accusa.

Reati connessi)

La Corte costituzionale può conoscere sol­
tanto i reati compresi nell’atto d’accusa.

Nelle ipotesi contemplate dall’articolo' 45 
del codice di procedura penale, può conoscere 
per connessione, se lo ritiene necessario, 
reati non compresi nell’atto d ’accusa, diversi 
da quelli previsti dagli articoli 90 e 96 della 
Costituzione.

Può altresì dichiarare la connessione per 
un reato previsto dagli articoli 90 e 96 della 
Costituzione non compreso nell’atto  d’accusa, 
dandone comunicazione al Presidente ideila

Camera dei deputati. In tal caso il giudizio 
innanzi alla Corte costituzionale è sospeso 
sino alla definizione davanti al Parlamento 
del procedimento per il reato connesso.

Può tuttavia in ogni momento ordinare la 
separazione dei procedimenti qualora lo ri­
tenga conveniente.

Ai procedimenti per reati connessi si ap­
plicano le disposizioni dell’articolo 1.

Art. 28.

(Deliberazione e pubblicazione della sentenza)

Il Presidente formula separatamente per 
ogni accusato e per ogni capo d’imputazio­
ne le questioni di fatto e di diritto; dopo che 
queste sono state discusse e votate, formula, 
ove ne sia il caso, le questioni sulla appli­
cazione della pena; le mette in discussione e 
le fa votare. Nelle votazioni, il Presidente 
raccoglie i voti cominciando dal giudice me­
no anziano e vota per ultimo. Nessuno dei 
votanti può esprimere per iscritto i motivi 
del proprio voto. Non sono ammesse asten­
sioni dal voto.

In caso di parità di voti prevale l’opinio­
ne più favorevole all’accusato.

Il dispositivo della sentenza è letto dal 
Presidente in pubblica udienza.

La sentenza è depositata in cancelleria ed 
è trasmessa al Ministero di grazia e giusti­
zia per la pubblicazione nella Gazzetta Uff i ­
ciale della Repubblica.

Art. 29.

(Irrevocabilità e revisione della sentenza)

La sentenza è irrevocabile, ma può esse­
re sottoposta a revisione con ordinanza -della 
Corte costituzionale se, dopo la. condanna, 
.sopravvengono o si scoprono nuovi fa tti o 
nuovi elementi di prova, i quali, soli o uniti 
a quelli già esaminati nel procedimento, ren­
dono evidente che il fatto  non sussiste ov­
vero che il condannato non lo ha commesso.

Il potere di chiedere la revisione, a ttr i­
buito -a.l pubblico ministero dall’articolo 556 
del codice di procedura penale, è esercitato 
dalla. Commissione inquirente.
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L’ordinanza che ammette la revisione è 
comunicata al Presidente della Camera dei 
deputati. Questi convoca il Parlamento in 
seduta comune per d’elezione dei commissari 
d’accusa.

Art. 30.

(Azione civile)

L’azione civile derivante dal fatto  che for­
ma oggetto del giudizio di accusa è eserci­
ta ta  davanti all’Autorità giudiziaria ordina­
ria dopo la definizione del giudizio dinanzi 
alla Corte costituzionale.

Art. 31.

(Poteri nell’esecuzione penale)

I poteri previsti daU’artieoüo 144 del co­
dice penale sono esercitati dal primo presi­
dente ideila Corte d’appello di Roma. Quelli 
attribuiti dal codice penale e dal codice di 
procedura penale al pubblico ministero nel­
l'esecuzione penale sono esercitati dal pro­
curatore generale presso la Corte stessa.

Art. 32.

(Am nistia ed indulto - Riabilitazione)

La Corte applica l’amnistia e l’indulto e 
decide sulle domande di riabilitazione rela­
tive a sentenze di condanna da essa pro­
nunciate.

Art. 33.

(Composizione del collegio per l’istanza di 
revisione, per l’applicazione dell’amnistia e 

dell’indulto e per la riabilitazione)

La Corte costituzionale giudica sulle istan­
ze di revisione e provvede all’applicazione 
dell’amnistia o dell’indulto e alla riabilita­
zione nella composizione prevista per i giu­
dizi di accusa.

Il sorteggio dei giudici aggregati è fatto 
dalla Corte in pubblica udienza con la parte­
cipazione di un delegato della Commissione 
inquirente.

Art. 34.

(Applicabilità dei codici penale 
e di procedura penale)

Nel procedimento d’accusa e nel giudizio 
previsti dalla presente legge si osservano, in 
quanto applicabili e salvo che non sia diver­
samente disposto, le norme dei codici penale 
e di procedura penale.

Art. 35.

(Abrogazione di norme precedenti)

È abrogato il capo IV del titolo II  della 
legge 11. marzo 1953, n. 87.


